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FILOSOFIA 
BRUNO ORAVAONUOLO 

I media 
Non sono ~ 
l'Assoluto 
•Il luogo dei conflitti e...nella quali
tà trasversale delle culture post-
melropolitane diffuse, con la loro 
frantumazione e proliferazione di 
identità e differenze mediatiche. 
simboliche, consumislc». E Bifo? 
Guattari? Lyotard o Maffesoli? No. È 
Alberto Abruzzese, nel suo Elogio 
de! tempo nuovo. Perchè Berlusco
ni ha vinto (Costa ik Nolan, pp.95, 
LI2.000). La tesi: Berlusconi ha 
vinto perchè ha incarnato lo splen
dore tecnologico dei consumi. E 
una parte rimossa di noi (della si
nistra). Ed ha finito col prevalere 
perchè lo abbiamo demonizzato, 
anziché sfidarlo sul suo terreno. 
Ma come avremmo dovuto sfidar
lo? Con le risorse più avanzate del-
['«immaginario», dice Abbruzzese. 
E cioè? Rilanciando la sfida multi
mediale, • interattiva, satellitale, 
moltiplicando . le «simulazioni». 
Qualcosa di vero c'è in queste ana
lisi. Ma solo limitatamente ad un 
punto: l'opportunità di scongelare 
tutti i monopoli politici dell etere, 
come tema elettorale di punta. E 
tuttavia è ingenuo credere, come 
fa Abbruzzese. che l'iperccnsumo 
di immagini sia di perse «liberato
rio». Dietro le immagini vi sono an
che «interessi», «strategie». E ^ i m 
magine» di Berlusconi, «Re Fusti
no», ha incarnato un interesse va
sto nel nostro paese: l'«individuali-
smo proprietario diffuso». Ben oltre 
le convenienze particolari della Fi-
ninvest. Su quello scoglio si sono 
infranti i sogni della sinistra. 

Severino 
Anche lui • • 
monocausalista, 
Cosi come Abbruzzese crede che 
la chiave esplicativa sia la «tecnica-
consumo-simulazione», similmen
te Emanuele Severino scommette 
sull'onnipotenza della «Tècnc». Lo 
ha fatto di nuovo domenica scorsa, 
nella bella intervista ad Annamaria 
Guadagni su IVriitù/2. Insomma, 
da quando Platone e Aristotile 
hanno tradito Parmenide, con l'in
trodurre la «dialettica» e la «con
traddizione», proprio da allora è 
iniziata la-marcia dcH'«intellctto 
annichilatorc». Cioè" la rescissione 
degli «enti» daH'«cssere», il divenire, 
la manipolazione. Severino prote
sterà. Ma questa è una vecchia 
idea di Heidegger, In cui c'è lo 
zampino di Weber. In essa tutto 
viene sussunto sotto Ripostasi» 
dell' «utile». Il quale a sua volta è 
«efficienza», «calcolo», «onnipoten
za», «valore», «merce», e cosi via. In
somma un «virus» divora e nutre 
l'Occidente. Per Severino, bisogna 
star dentro la malattia, assecondar
la. Fino all'«escatologia» finale, che 
nebulosamente sempre la «tecne» 
renderà possibile. Risultato (non 
speculativo): determinismo e pa
ralisi della volontà (volontà che 
per Severino è essa stessa «follia»). 

Verità; 
Non è " 
una «cosa» 
Lo afferma convinto Paul Horwich, 
filosofo «minimalista» del Mit, nei 
suo Verità (Laterza, pp. 208, tr. di 
Massimo Dell'Utri, L. 30.000) Ma 
allora la verità che «cos'è»? E un 
modo di dire, un «costrutto», l'attri
buzione di un significato entro «re
soconti» convenzionali. Il che non 
esclude, dice Horwich, che qual
cosa ci sia «fuori» dai quei resocon
ti. La conoscenza allora diviene un 
gioco di scacchi dove ogni propo
sizione ne contiene altre che si vin
colano a vicenda. Sarà! Ma poi lo 
stesso Horwich, oltre ad ammette
re il «mondo estemo», fa qualcosa 
di più. Afferma candidamente «che 
il nostro concetto di verità è la 
componente centrale nello stato 
del comprendere la parola: una 
componente che è indipendente 
dal linguaggio e dalla particolare 
parola impiegata». In aftri termini: 
dal «vizio» di assumere qualcosa 
come «vero» o «falso» non ci si libe
ra. E allora? E allora la «terapia» di 
Horwich non funziona. Provateci 
ancora, neoscettici! 

Verri 
Illuminista -, 
acquattato 
E dopo la «sbornia» di scetticismo, 
speculazione e (mass)medioso-
fia. veniamo ad un vero illuminista, 
tifoso della «sana ragione»: Pietro 
Verri. Non voleva noie, e preferiva 
non comparire come autore dei 
suoi scritti. Si dice addirittura che 
Dei Delitti e delle Pene, attribuito a 
Beccaria, sia opera sua. Suo è cer
tamente il «catechismo» in forma di 
dialogo intitolato: > Delle nozioni 
tendenti alla pubblica utilità, del 
1791 (Salerno editrice, a cura di G. 
Barbarisi. pp.123, LI3.000). Verri 
vi espone il suo credo democratico 
e contrattualista: «La maggiore feli
cità ripartita con la maggiore egua
glianza possibile» (questa formula 
sta però in Discorso sulla felicità, 
del 1790). Assieme a un'altra idea 
che sarebbe piaciuta ad Hegel: «I 
Filosofi e gli Stampatori sono i pri
mi benefattori del genere umano». 

IL RESTAURO. Dopo 7 anni compieteti i lavori sugli affreschi della cripta di Anagni 

Tra teologia, scienza e Zodiaco 
una «stimma» dipinta 700 anni fa 
Consacrata nel 1104 la cripta di Anagni fu affrescata probabilmente solo 
tra II 1231 e II 1250.1 soggetti sono tratti dall'Apocalisse, da storie di 
santi di culto locale (San Magno, in particolare, le cui reliquie si 
conservano sotto l'altare), dalle storie dell'Antico Testamento, 
soprattutto il libro di Samuele, e - caso rarissimo per affreschi del tempo -
dal sapere scientifico medievale sintetizzato nelle scene raffiguranti I 
quattro elementi (terca, acqua, fuoco, aria), lo Zodiaco e il dibattito dotto 
tra Ippocrate e Galeno che discutono sull'origine del mondo. Se si 
considera, spiega Alessandro Bianchi, che le scene bibliche rimandano 
allegoricamente alla lotta per la supremazia tra potere religioso e 
politico condotta da Gregorio IX e Federico II, si vede come simbolismo 
scientifico, biblico e politico si fondano In un luogo che non può non 
essere un centro vitale del potere e della cultura duecentesca. E di 
Anagni, questa città di papi, era proprio Gregorio IX salito al seggio 
pontificio nel 1227 e morto nel 1241. 

Gli affreschi restaurati della cripta del Duomo di Anagni 

È tornata alla luce 
la Sistina del Medioevo 

CARLO ALBERTO BUCCI 

m ANAGNI. Con un concerto del 
violinista Uto Ughi tenutosi alla 
presenza del presidente della re
pubblica, ieri è stata celebrata in 
pompa magna la fine dei restauri 
degli affreschi - eseguiti nella pri
ma metà del XIII secolo - che rico
prono completamente le pareti o . 
le 21 piccole volte della cripta della 
cattedrale di Anagni. 1 tre anni ef
fettivi di restauri (dal '91 ad oggi) 
hanno restituito ai celebri dipinti 
del Duecento la loro bellezza, libe
rando le forme e i colori da quella 
sorta di nebbia costituita dalla ef
florescenze di sali solubili. Un dan
no, fortunatamente non letale, che 
aveva colpito solo da poco tempo 
le pareti dipinte della cripta. E, tut
to sommato, all'improvviso. Sono 
in molti infatti a ncordarc come si 
presentava il capolavoro anagnino 
prima della fine degli anni Sessan
ta, quando le efflorescenze saline 
cominciarono ad ovattare gli affre
schi «tingendoli» di bianco. Ma alla 

rimozione, tutto sommato rapida e 
indolore, di questa patina organica 
che velava i colori «originali» ( le 
virgolette sono d'obbligo quando 
si tratta di opere giunte a noi dopo 
centinaia di anni e di interventi di 
restauro) si è arrivati solo dopo un 
lungo lavoro di analisi condotte 
con moderne tecnologie. 

La storia di questa lunga impre
sa - dice Alessandro Bianchi, dell'I
stituto centrale del restauro, che ha 
diretto i lavori condotti dalla coo-
pcratica Cbc di Roma - inizia nel 
luglio dell'87 con il rilevamento dei 
parametri microclimatici all'inter
no della cripta. Due anni dopo in
terviene, con un massiccio finan» 
ziamento suppletivo, la Banca di 
credito cooperativo di Anagni che, 
sborsando circa un miliardo, per
mette l'acquisto di nuovi e più sofi
sticati macchinali per il monitorag
gio della cripta. E contrariamente 
ad ogni logica utilitaristica di spon
sorizzazione - sottolinea Bianchi -

la Banca di Anagni, o meglio i soci 
della cooperativa, sono 
disposti ad aspettare per altri due 
anni prima che studiosi e restaura
tori mettano mano agli affreschi. 
Due anni non persi certo dietro le 
pastoie burocratiche, ma piuttosto 
trascorsi o verificare che i valori di 
umidità all'interno del locale fosse
ro tornati sui vaioli standard, Se 
nell'87 si passava eia un tasso di 
umidità relativa del 98'Y, durante 
l'estate (le pareti erano pratica
mente bagnate) a uno del 60'i nel 
corso dei mesi invernali - c o n i! re
lativo asciugamento dei mun e la 
conseguente apparizione delle ef
florescenze di sali - dopo un anno 
si era tornati all'equilibrato rappor
to presistente, dall'85 al 75"ó: quel 
tasso di umidita grazie al quale 
questi capolavori della pittura ita
liana pre-giottesca si erano con
servati sostanzialmente intatti per 
secoli. 

Nessun miracolo. Ci si era resi 
conto che l'enorme cisterna comu
nale interrata poco lontano dalla 

parete nord della cripta, e colloca
ta quattro metri al disotto di essa, 
presentava una falla dalla quale 
fuoriuscivano continuamente mi
gliaia di metri cubi d'acqua. Motivo 
banale quindi. In realtà non è sem
plice come prendersela col condo
mino del piano'di sopra quando 
vediamo che ci piove in testa. Per
chè il rapporto tra causa ed effetto 
non era così immediato. L'acqua 
non ristagnava, ma scendeva a val
le andando a raffreddare l'enorme 
strato di roccia sul quale sorge la 
cattedrale provocando i danni ai 
capolavori della cripta di cui si è 
detto. Disattivata la cisterna nell'ot
tobre dell'88, ci sono voluti un paio 
di anni per verificare che la cister
na era la vera colpevole. • ; • 

Un lavoro, dunque, non impron
tato alla logica mirabolante dell'in
tervento spettacolare che subito re
stituisce, ma solo apparentemente, 
il primitivo splendore. Come per i 
recenti conclusi restauri degli affre
schi michelangioleschi in Vaticano 
- e non a a caso quella di Anagni è 
stata definita, per il suo valore arti

stico e per l'importanza politica dei 
dipinti e dei suoi committenti, la 
«Cappella Sistina» del Medioevo -
anche qui si è preferita la logica dei 
piccoli passi, degli studi attenti at
traverso le moderne tecnologie uti

lizzate e piegate alla ragione e al 
buon senso. E su questa lunghezza 
d'onda si ù mossa la Cooperativa 
Beni Culturali di Roma che ha con
dotto negli ultimi tre anni i (a que
sto punto) semplici lavori di pulita-
tura, di consolidamento dell'into
naco e di stuccatura dei frammenti 
caduti. 

1 S'IO metri quadrati di affresco 
hanno richiesto circa 30 ore di la
voro ciascuno (per un totale di cir
ca 16.000 ore di lavoro). Molto di 

'più indubbiamente di quanto ci 
misero i tre maestri che si alterna
rono lungo le pareti della cripta e 
che erano in grado di dipingere in
tere pareti in una sola giornata. Ma 
chi erano questi pittori? Per suppli
re alla mancanza di documenti e 
di riscontri storiografici certi -come 
accade spesso per l'arte medievale 

- Pietro Toesca, che per primo nel 
1902 mise mano agli studi sul ca
polavoro, individuò tre personalità 
dando loro, molto semplicemente, 
un nome convenzionale che è poi 
un numero: Primo. Secondo e Ter
zo maestro della cripta di Anagni. 

•Protagonista assoluto dell'im
presa fu il Primo Maestro che, con 
la sua bottega, esegui il 70"ó del la
voro. Dopo di lui, ma sul quanto gli 
storici dell'arte sono divisi in quan
to c'è chi penso che egli intervenne 
in seguito alla prima consacrazio
ne della cripta nel 1104. fu la volta 
del Secondo, detto da Toesca 
«Maestro Ornatista» per la profusio
ne di motivi decorativi che caratte
rizza il suo stile. Questi e il Terzo 
Maestro si differenziano dal Primo, 
tra le altre cose, per un uso più 
sciolto del colore, senza le conti
nue stratificazioni del loro prede
cessore, e per la messa in opera di 
alcuni accorgimenti che prepara
no alla grande tradizione dell'ade
sco trecentesco che ha in Giotto il 
suo massimo esponente. 

LA MOSTRA. La Toscana omaggia i padri del Manierismo . I LINGUISTICA. Completato l'ultimo volume del «Vocabolario» 

I ribelli Rosso e Pontormo 
ELA CAROLI 

• ROMA. Esattamente mezzo mil
lennio fa nascevano in terra tosca
na due talenti singolari, Jacopo 
Carnicci e Giambattista di Iacopo 
che con i soprannomi di Pontormo 
e Rosso Fiorentino sarebbero pas
sati alla storia dell'arte europea co
me i padri del Manierismo, capo
stipiti di un nuovo modo di inten
dere l'arte, di rivoluzionare il clima 
classicista e tardo rinascimentale 
espresso dagli eredi di Raffaello e 
Leonardo ed esaltato dal Vasari. 
«Traditori» del bello stile toscano 
fatto di pacata armonia, i due in
quieti e ansiosi artisti seppero rom
pere col passato anticipando il 
concetto del genio isolato e spre
giudicato, libero da condiziona
menti, in conflitto con la società. 
Per celebrare il 5" centenario dalla 
nascita - avvenuta nel 1494 - dei 
due coetanei, geniali protagonisti 
della maniera moderna, la regione 
toscana dedica quest'anno un ric
co programma di manifestazioni, 
distribuite ampiamente sul territo
rio che ebbe la fortuna di accoglie
re l'opera dei due pittori, presenta
to ieri a Roma in una conferenza 
stampa da Paolo Benesperi asses
sore alla Cultura della Regione To
scana con alcuni membri del Co
mitato scientifico: Annamaria Pe
tròli Tofani, direttore della Galleria 
degli Uffizi, Rosanna Caterina Pro

to Pisani. Franco Alessandro Lessi. 
Maria Giulia Burrcri e i rappresen
tanti della Marsilio editore che 
pubblicherà i cataloghi. Il «Progetto 
Pontormo e Rosso» prenderà il via 
il 15 luglio prossimo con la mostra 
il «Rosso e Volterra» alla Pinacote
ca comunale della cittadina etru-
sca, dove fino al 20 ottobre saran
no visibili dipinti a dir poco subli
mi, la notissima Deposizione pe
rennemente esposta in loco, ma 
ora posta fianco a fianco con l'al
tro capolavoro, la Pala di Villa Ma
gna, in un certo senso ambedue 
inedite dopo i recentissimi restauri, 
e confrontate con altri dipinti tra 
cui Mosò che difende le figlie di Je-
tro, e Mose che spezza le tavole 
della legge del Beccafumi. Inoltre 
la mostra volterrana proporrà un 
probabile nuovo Rosso: la «Rcbec-
cha ed Elezier al pozzo», finora 
considerata copia di un originale 
andato perduto dell'artista, e che 
liberata da grossolane ridipinture, 
viene esposta con un corredo ra
diografico e riflettografico per valu
tarne consapevolmente la paterni
tà. 

La mostra «Il Pontormo a Empo
li» invece prenderà il via dal 18 set
tembre, nella Chiesa di Santo Ste
fano degli Agostiniani, ed e orga
nizzata praticamente intomo ai 
due santi dipinti per la Chiesa di 

San Michele a Pontormo, borgo 
natale dell'artista alle porte di Em
poli, che gli diede il soprannome. 1 
santi (Michele Arcangelo e Gio
vanni Evangelista) prime opere 
della Nuova maniera di Jacopo, 
punti fondamentali del suo percor
so pittorico, saranno accompagna
ti da opere giovanili, disegni, pan
nelli, stemmi e dipinti di altri mae
stri del primo Cinquecento fiorenti
no. L'esposizione e anche una pri
ma tappa di un viaggio «pontorrne-
sco» nei dintorni, per esempio alla 
villa Medicea di Poggio a Caiano: lì 
si può ammirare l'affresco di Ver-
intimo e Pomona appena restaura
to, e alla Pieve di Carminiano dove 
si trova il capolavoro del maestro, 
la Visitazione. A questi due fonda
mentali appuntamenti ne sono ac
costati altri, di grande interesse: 
convegni e seminari di studio (dal 
22 al 24 settembre, prima ad Em
poli poi a Volterra) concerti di mu
sica cinquecentesca, proiezioni di 
film, uno spettacolo teatrale La vita 
e i tempi di Jacopo Carnea detto il 
Pontormo di Federico Tiezzi e San
dro Lombardi della compagnia «I 
magazzini» in preparazione per la 
primavera-estate del 1995, quando 
verranno aperte anche le ultime 
mostre sul tema, «I disegni del Pon
tormo agli Uffizi» e «l'Officina della 
maniera» nella galleria fiorentina 
ritornata a vivere dopo il grave at
tentato del'93. 

La Treccani boccia Di Pietro 
JOLANDA BUFALINI 

• La lingua di Antonio Di Pietro 
non ha trovato spazio nell'ultimo 
volume del «Vocabolario della lin
gua italiana» dell'Enciclopedia 
Treccani. Non c'è. ad esempio, la 
parola dazione nel significato di , 
elargizione illegale, che milioni di 
italiani hanno sentito tante volte 
dalla bocca del celebre Pm duran
te le sedute del processo Cusani. 
Non ci sono collettore e percettore 
che. per il nuovo dizionario, conti
nuano a essere «raccoglitori» di im
poste e non di tangenti. Ce, inve
ce, per restare in ambito penale, 
piduista e fumuspersecutionis, sino 
a qualche tempo fa ospitati solo 
nei dizionari latini e giundici. L'ita
liano di Di Pietro è stato esaminato 
ma bocciato dai lessicografi che 
hanno lavorato al più grande voca
bolario della lingua italiana, sotto 
la direzione del professor Aldo Du
ro. Bocciato ma non per il purismo 
dei professori. Al contrario, il prin
cipio ispiratore dell'equipe òche la 
lingua italiana «non ò solo quella 
tramandata dai testi letterari ma 
anche, e più, quella che si sente 
nei quotidiani scambi nella strada, 
in casa, ai mercati, nelle officine di 
lavoro, nelle sedi ufficiali». -' -

Il fatto ò che. evidentemente, il 
rischio di mortalità dei neologismi 
o dei significati nuovi assunti da 
termini già'in uso ò altissimo. Cosi 
la parola, come il vino, deve de
cantare un po'. È capitato, per 
esempio, che il craxismo inteso co

me decisionismo non fosse in uso 
al momento in cui e andata in 
stampa la lettera Ced era già in de
cadenza quando sono stati stam
pati gli addenda. Insomma, l'effi
mero ò il nemico del compilatore 
di dizionari e così nemmeno l'«e-
donismo reaganiano» di Roberto 
D'Agostino è riuscito a vincere un 
posticino nel Vit. •,, 

Gli addenda sono stati l'ultima 
fatica del gruppo di linguisti che ha 
lavorato all'opera avviata dall'Isti
tuto dell'Enciclopedia Treccani 
ben nove anni fa. Si tratta di 650 
parole entrate in uso nella lingua 
nel periodo intercorso fra l'uscita 
del primo volume e quella di que
st'ultimo. Negli ultimi anni, proprio 
il ritardo nella pubblicazione del
l'ultimo volume d\Wd suscitato le 
proteste di coloro ci io avevano sot
toscritto l'acquisto dell'intera ope
ra (250 000 clienti). La vicenda 
era stata discussa anche nella tra
smissione di Lubrano. Ora la Tiec-
cani si difende: «Questo-dicono -
è il primo vero grande vocabolario 
della lingua italiana che giunge a 
essere pubblicato nell sua comple
tezza, paragonabile al Webster an
glo-americano, al Robert francese, 
all'Oxford inglese». Quattro volumi, 
cinque tomi, per un totale di 5095 
pagine, 5G0 tavole a colon, 200nn-
ia voci contro le I00-I20mild con
tenute normalmente nei vocabola
ri. 

Durante il fascismo una simile 
impresa fu tentata dall'Accademia 
d'Italia ma l'opera, diretta allora da 
Giuli Bertoni, si fennò j l la lettera C. 

I*a maggiore novità, sul piano 
dei criten adottati, è l'abbandono 
del tradizionale purismo. Duro e i 
suoi collaboratori si sono affranca
ti, cercando di conservarne i pregi, 
dalla storia della lingua per assu
mere i criteri di creazione, registra
zione e diffusione dei termini della 
lingua oggi più usala, l'inglese. So
no perciò state accolte parole che 
in altri tempi sarebbero state consi-
derate gergali e che invece oggi so
no considerate vitali per la loro for
za di suggestione. Cosi il lettore tro
verà l'allegro e onomatopeico Uau, 
solo però se avrà l'accortezza di 
cercare sotto la W (wow). Fra i ter
mini del linguaggio giovanile sono 
assunti nei volumi che d'ora i poi 
faranno testo bomlxjre chiodo, ka-
raoltec paninoteca 

Ma la parte del leone, nel cam
po dei neologismi, l'hanno avuta i 
linguaggi specialistici e scientifici, 
in forte accelerazione innovativa 
Inevitabile, dunque, il crollo di un 
altro grande Muro del purismo ita
liano, quello dell'ostracismo agli 
anglicismi, imperanti iioll'infornu-
tica oltre che nella moda e in ga
stronomia (hamburger ha preso fi
nalmente il posto di "polpetta al
l'amburghese", cosi si doppiava 
nei vecchi film americanij Già, 
«Muro», inteso nel senso di muto di 
Berlino. Avrà trovato posto nel 
grande Vit. 


